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Esperienze 
esemplari 
nel Metaponto 

Una zona di riforma agraria 
alla prova del rapporto 
con l'industria e il mercato 
Zuccherificio e Centrale ortofrutticola, fondamentali strutture 
che sono un prolungamento dell'attività agricola, poste in crisi 

» da una politica che dilapida la capacità produttiva dei coltivatori 

rNFORMAZIONE PUBBLICITARIA 

Dal nostro inviato 
MATERA, 17. 

INCONTRI sono in corso in 
questi giorni fra le orga

nizzazioni dei bieticoltori e 
le autorità regionali per la 
sorte dello zuccherificio di 
Metaponto. Su questa strut
tura di proprietà della Fer
rerò, una delle poche esisten
ti nel Metapontino. grava da 
tempo la minaccia di chiu
sura. Le ultime voci dicono 
che sarebbe prelevata da 
una società francese la qua
le non avrebbe certo inte
resse a salvarla bensì a 
chiuderla per escludere un 
possibile concorrente del 
monopolio europeo. 

Messa in questi termini li» 
sorte dello zuccherificio e 
emblematica perché sta a 
dimostrare l'esatto contrario 
di quello che bisogna fare 
nel Metapontino. questa 
grande pietra angolare del
lo sviluppo agricolo regio
nale che attraversa una fase 
delicata: o si compie un 
passo in avanti tale da con
solidare e potenziare le con
quiste di quelle memorabili 
lotte bracciantili e contadine 
che portarono all'attuazione 
della legge stralcio di rifor
ma che pur con i suoi limiti 
ebbe e mantiene il suo va
lore, o verranno meno le pre
messe che l'iniziativa conta
dina ha creato per farne una 
punta avanzata dell'agricol
tura meridionale. 

Le realtà nuove conseguen
ti alla riforma stralcio, pur 
nei suoi limiti, e all'inizia
tiva e al lavoro contadino 
sono la trasformazione del 
Metapontino da zona agrico
la con prevalente presenza 
di aziende capitalistiche a 
conduzione cerealicola in 
ampia zona in cui prevale la 
Impresa coltivatrice. Le tra
sformazioni effettuate da 
queste imprese riguardano la 
bieticultura. l'ortofrutta, 1 
vigneti, il tabacco, le frago
le. La popolazione si è rad
doppiata, in contrasto con 
l'esodo che tanto irravomen-
te ha colpito la Basilicata, 
con la creazione di due cen

tri di aggregazione nelle zo
ne di Policoro e Scanzano. 
Sono stati irrigati 20 mila 
ettari e assume una prospet
tiva concreta e abbastanza 
ravvicinata l'irrigazione di 
altri 25 mila ettari dell'en
troterra con il progetto irri
guo dell'arco ionico che uti
lizzerà l'acqua dell'invaso 
del Sinni in costruzione. Do
ve i grandi proprietari col

tivavano solo grano ora vi 
sono 200 ettari di fragole 
(.'SO milioni l'anno di produ
zione per ettaro), oltre tre 
mila ettari coltivati a barba
bietola. 1.000 ettari a carcio
feti, 1.200 di agrumi. 153 di 
pescheti: colture tutte que
ste che fino al 1949 erano 
del tutto sconosciute e al 
massimo riguardavano qual
che decina di ettari. 

Centrale inutilizzata 
A questa grande capacità 

di trasformazione dell'impre
sa coltivatrice, avvenuta per 
intero sulla pelle dell'azien
da contadina — perché poca 
o del tutto inadeguata é stata 
l'assistenza tecnica e com
pletamente inesistente la ri
cerca scientifica — non ha 
corrisposto l'iniziativa di 
quegli organismi (Ente di 
sviluppo, consorzi, ecc.) che 
avevano ed hanno il compi
to di predisporre quelle 
strutture di commercializza
zione e di trasformazione 
che, valorizzando il reddito 
contadino, ponessero fine 
alla intermediazione paras
sitaria e alla rapina dei pro
dotti agricoli. Della grande 
centrale, gestita dal Consor
zio ortofrutticolo di Meta
ponto, dicono male gli asse
gnatari, i contadini e anche I 
grossi agricoltori: segno 
fin troppo evidente che non 

ha una valida funzione. Sul
le sci grandi celle frigorife
re infatti l'anno scorso ne 
era impegnata appena una 
e, quello che ò ancora peg
gio, parte delle attrezzature 
viene solitamente data in fit
to a commercianti del nord: 
a coloro cioè che vengono 
nel Metapontino ad imporre 
ai contadini prezzi di vendi
ta e condizioni (fino al pun
to da obbligare a volte i con
tadini a distruggere la ri
manenza del prodotto loro 
venduto) viene data in uso 
una struttura commerciale 
pubblica. A pochi metri da 
questa centrale c'è la Copor 
(una cooperativa di conta
dini produttori ortofrutticoli) 
che ha chiesto alcuni locali 
in fitto ricevendo una do
manda tanto elevata che sì 
sono rivolti per un capan
none a privati pagando 150 
mila lire al mese. 

Successo della cooperativa 
La Copor e un'iniziativa 

contadina come il CISMAC 
(Consorzio tra produttori 
bieticoli per l'uso delle mac
chine) con 530 soci e un no
tevole parco macchine che 
ha seminato ed estirpato 
500 ettari a barbabietole con 
costi di 50 mila lire in meno 
per ettaro rispetto agli altri. 
Altre piccole cooperative la
vorano fragole e uva da ta
vola che esportano con ini
ziative proprie senza alcun 
aiuto della centrale. 

Nonostante la crisi, tutte 
le difficoltà di mercato e di 
credito e l'orse anche per 
reazione a tutto questo, il 
fatto nuovo nel Metapontino 
è rappresentato da una forte 
domanda contadina di asso
ciazionismo, quello però ge
stito in modo nuovo, demo
cratico e non quel tipo di 
associazionismo che si è ten
tato ma è fallito perché ge
stito da notabili democri
stiani e quindi clientelare e 
che e fallito perché privo 

della fiducia dei contadini. 
Questa spinta all'associa

zionismo che emerge con 
sempre più forza, le trasfor
mazioni già avvenute, la pre
senza di una imprenditoria
lità contadina sperimentata 
sono tutti fattori insieme al
le ulteriori prospettive ir
rigue dell'entroterra, che ren
dono concreta la proposta in
dicata dai comunisti di una 
nuova tappa nel Metapontino 
della lotta politica di massa 
per una nuova fase della po
litica di riforma agraria che 
valorizzi tutte queste risorse e 
faccia compiere un balzo in 
avanti a tutta l'economia del 
Metapontino che ò tanta par
te dell'economia materann. 
Punto nodale di questo svi
luppo e un'agricoltura asso
ciata ed il veicolo in cui va 
innestato è quello di un di
verso rapporto agricoltura-in
dustria che tenga conto della 
scelta agricola-alimentare del 
Metapontino in un momento 
in cui il paese ha un grande 
e urgente bisogno di prodotti 
alimentari. 

E' una proposta che i co
munisti della Basilicata defi
niscono la seconda tappa del
la riforma agraria e richiede 
la più larga mobilitazione so
ciale. E' rivolta oltre che ai 
braccianti agli assegnatari, ai 
contadini, agli operai, a tutte 
le forze produttive, alle popo
lazioni. Insieme alla proposta 
i comunisti lucani hanno sa
puto indicare lo strumento per 
portare avanti questa lotta, 
quello del Comprensorio fra 
I comuni del Metapontino e 
quelli dell'entroterra collina
re per rivendicare alla Re
gione la delega in materia di 
agricoltura, urbanistica e tu
rismo, una delega in sostan
za per una gestione democra
tica del territorio e delle ri
sorse agricole. E' un modo 
questo, sulln base delle espe
rienze negative del passato, 
di correggere gli errori della 
prima fase della riforma, e 
nello stesso tempo è la via 
per andare avanti in una 
grande area di riforma. 

Italo Palasciano 
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Il piano forestale dell'EFIM 

Alberi per F industria 
su 450 mila ettari 
di colline meridionali 

TTNA delle voci più consl-
^ stenti degli esborsi va
lutari In Italia è rappresen
ta ta dal legname, la cui Inci
denza, al terzo posto dopo ti 
petrolio e la carne, grava 
attualmente per circa 700 
miliardi di lire sulla bilan
cia commerciale. Slamo co
stretti. Infatti, ad Importa
re circa 11 75"^ del fabbiso
gno di legname e paste da 
carta, materia prima, que
sta, che serve ad alimenta
re un settore di oltre cen
tomila aziende che dà lavo
ro a circa 400 mila un i t i por 
un fatturato che nel 1974 è 
valutabile In 3.500-4.000 mi
liardi di lire. 

Nel 1974 la produzione di 
carta e di pasta da carta è 
stata all'lncirca pari a quel
la del 1973. anno In cui 11 
settore apparve uscire dalla 
fase critica che lo aveva in
vestito In modo particolar
mente grave nel 197 L Ma a 
distanza di un solo anno la 
situazione produttiva si e 
andata di nuovo deterioran
do, non lasciando Intravve-
dcre andamenti positivi per 
questo e per gli anni futuri. 

In effetti l problemi con
nessi alla forte dipendenza 
dall'estero per gli approvvi
gionamenti di paste da car
ta rimangono tuttora Inso
luti. 

Spesso, come ora. il set
tore cartario si trova a do
ver far fronte a difficilissi
me congiunture nelle quali 
dinanzi a prezzi crescenti 
per le materie prime (paste 

da cartai si riscontrano 
prezzi cedenti per 11 pro
dotto. 

Tali situazioni sono da 
collegare In larga misura al
la politica di prezzi a forbi
ce praticata dal produttori 
stranieri che. avendo proce
duto alla Integrazione verti
cale di tutto il ciclo produt
tivo (forestazione, paste da 
carta e carta), vendono al 
l'estero la materia prima ( le
gno e pasta da carta ) a prez
zi elevati e l prodotti carta
ri a prezzi decisamente bas
si In modo da scoraggiare la 
attività di trasformazione 
del legno e della pasta da 
carta nel paesi importatori. 

La sola possibilità per l'In
dustria Italiana di uscire da 
queste difficoltà consiste nel-
l'impostazione di programmi 
che. nel più breve termine 
possibile, garantiscano la di
sponibilità di una quota ra
gionevole di pasta da carta 
di produzione Interna. 

Finora, alla scarsa consi
stenza del patrimonio fore
stale italiano si sono aggiun
te ben poche Iniziative priva
te. Quanto all'azione pubbli
ca, essa si ò concentrata qua
si esclusivamente In un'ope
ra di forestazione con fina
lità ldrogeologlche. con lu 
creazione, quindi, di boschi 
dalle caratteristiche scarsa
mente idonee, per la loro lo
calizzazione e per le specie 
arboree prescelte, all'uso In
dustriale. 

Rlmboichimanto 
a fini Industriali 

L'esigenza di un program
ma organico di forestazione 
a scopi produttivi è stata 
ribadita dal CIPE nel no
vembre del 1974. Cosa che 
ha potuto ridare l'avvio a di
versi progetti che. coordina
ti dalla Cassa per II Mezzo
giorno, potranno incremen
tare In un tempo minimo, 
compatibilmente con questo 
tipo di Investimenti, la pro
duzione di cellulosa e pasta 
di legno per l'Industria car
taria, attraverso una estesa 
opera di forestazione (400 
mila ettari) nelle zone colli
nari del Sud. 

SI è finalmente fatta stra
da quindi la convinzione che 
il rimboschimento non si de
ve limitare alla soluzione del 
problema ecologico ma deve 
anche essere qualificato a fi
ni industriali. I due scopi 
possono coincidere, ma ciò 
comporta una correzione de
gli indirizzi fin qui seguiti 
che hanno visto privilegiare 
l'intervento pubblico rispet
to alla Iniziativa imprendito
riale. 

Il problema é quello di 
creare un quadro di conve
nienze economiche per l'ope
ratore per Invogliarlo ad Im
piantare su terreni propri o 
da prendere In affitto le spe
cie arboree adatte alla tra
sformazione. 

Questo scopo ò quello che 
si propone l'EFIM. rispon
dendo alla « filosofia » da 
esso sempre seguita, di su
scitare occasioni di Impren
ditorialità media e piccola 
In cooperazlone con opera

tori privati. Oltre alla dimi
nuita dipendenza dall'estero 
11 piano di forestazione del
l'EFIM intende valorizzare 
con questo tipo di produzio
ni ampie zone del Mezzo
giorno che presenterebbero 
scarse alternative di svilup
po In altri settori ed t cui 
terreni non potrebbero ave
re utilizzazioni diverse. Il 
plano non si limita a ,iro-
grammarc la produzione di 
legname (su una superficie 
prevista, nell'arco di svolgi
mento temporale dell'inizia-
tiva di 84 mila ettari per 
area In tre diverse aree me
ridionali, per un totale ri! 
252 mila ettari) ma anche la 
costruzione di tre Impilili i 
per la produzione di pa->l.a 
da carta, ciascuno della ca
pacità iniziale di 5(1 mila 
tonnellate all'anno con un.i 
produzione totale di 150 mi
la tonnellate all'anno pari 
al 15', dell'attuale fabbiso
gno italiano di Importazione. 

Questo programma produt
tivo ha tempi di attuazione 
ovviamente molto lunghi ni 
primo taglio potrà avvenne 
solo al dodicesimo anno). 
ma sul piano occupazionale 
e della difesa del suolo 1 
vantaggi saranno Immediati. 
SI t rat ta di una azione. In
fatti, che presenta la possi
bilità di fornire una stabile 
occupazione nelle attività fo
restali a non mono di 0 mi
la persone che. dopo 11 dodi
cesimo anno, iniziando la fa
se del taglio degli alberi, sa
lirà a 12 mila, senza contare 
la occupazione industriale 
Indotta nelle aziende per la 
produzione di cellulosa. 
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LA FIERA del Levante of
fre all'ENEL (Ente na

zionale per l'energia elettri
ca) l'occasione di illustra
re nel proprio padiglione gli 
aspetti più salienti dell'atti
vità svolta e dei program
mi in corso di attuazione in 
campo nazionale, ed in par
ticolare nel Mezzogiorno, 
per il quale conferma il 
massimo impegno per un ef
ficace servizio elettrico. 

La produzione di energia 
elettrica dell'Enel nel 1974 
è stata di circa 112 miliardi 
di kWh, ed ha superato del 
2.6";> circa la produzione del 
1973. Le utenze servite dal
l'Enel nel 1974 sono aumen
tale di circa 570 mila uni
tà, raggiungendo così, al 31 
dicembre 1974. il numero di 
22.110.493. L'energia elettri
ca fatturata dall'Enel nel 
1974 è slata di circa 98,5 
miliardi di kWh, con un in
cremento del 4,6'^ rispetto 
al 1973. 

Nel corso del 1974, l'Enel, 
nel settore idroelettrico ha 
messo in servizio impian
ti aventi una potenza com
plessiva di 371.500 kW. ed 
una produeibilità annua di 
371,5 milioni di kWh, otte
nuti esclusivamente mediante 
pompaggio: nel settore ter
moelettrico è stato possibi
le jiorrc in servizio tre se 
zioni generatrici a vapore 
• - tutte m preesistenti im
pianti — aventi una poten
za complessiva di 900,000 kW. 
quattro sezioni turbogas - -
in una nuova centrale — di 
potenza complessiva pari a 
104.000 kW; nel settore geo
termico è entrato in servi
zio un gruppo da 3.500 kW. 
Sono state inoltre termina
te le sezioni 3. e 4. della 
Centrale di Fusine, da 320.000 
kW lordi ciascuna, a meno 
delle opere relative al cana
le di scarico dell'acqua di 
raffreddamento, i cui lavo 
ri sono sospesi per mancan 
za delle autorizzazioni ammi 
nistrative. Alla fine del 1974 
Uh impianti di produzione 
dell'Ente avevano così rag
giunto una potenza efficicn-
le lorda complessiva di 29.8 
milioni di kW. 

Le reti di trasmissione so 
no stale potenziate dalla 
entrata in servi/io di 611 
Km di nitove linee, di cui 
404 a 380 kV. e da nuove 
polon/e eh trasformazione 
per 5,3 milioni di kVA. in 
stallala in stazioni nuove o 
ampliate di cui 3.3 milioni 
di kVA a 380 kV. Le reti di 
clistrihu/ione a loro volta so
no state estese e potenziato 
con nuo\ e opere e rinnin i 
che hanno interessalo 109 
cabine primarie. 13.118 cabi 
ne secondarie e circa 38.150 
Km di linee ad alla, media 
e bassa tensione. 

Per il potenziamento e In 
s \ il il p p o degli impianti 
l'Enel, nel corso del 1974. ha 
i ITcUualo investimenti per 
1138 miliardi di lire. Di que 
sto importo, circa 378 mi 
bardi di lire (il 45,2',) han 
no interessato il settore 
degli impianti di distnbu 
zinne. Nel periodo 1903 1974 
l'Enel ha effettuato investi
menti in nuovi impianti per 
0.010 miliardi di lire, di cui 
2.578 miliardi (il 42.9',) nel 
seltore della distribuzione. 

L'Enel lui predisposto un 
programma operativo di mio 
vi impianti generatori che 
è ili via di realizza/ione e 
che comprende: 

—- 18 impianti idroelettrici 

'/•; i 

Localizzato nel 
Mezzogiorno il 38% 
dei nuovi impianti 
di produzione Enel 
— 37 sezioni termoelettri

che tradizionali 
— 1 sezione geotermoelct-

trica 
— 19 sezioni turbogas 
— 7 sezioni nucleari, con 

una potenza disponibile net
ta di 6,0 milioni di kW. 

I nuovi impianti che si pre
vede entreranno in servizio 
entro il 1982. sempre che 
sia possibile superare le no
te difficoltà fino ad oggi in
contrate nella localizzazione 
delle centrali, porteranno la 
disponibilità dell'Enel di po
tenza netta alla punta inver
nale a 53,1 milioni di kW, 
con un incremento del 100,2 

per cento rispetto al valore 
relativo al 1974. 

Va inoltre sottolineato che 
è stato formulato un più va
sto programma di ordinazioni 
di centrali nucleari da asse
gnare entro il 1979. per 20 
milioni di kW comprese le 4 
unità già ordinate. Il prò 
gramma di nuovi impianti 
generatori è integrato da 
un vasto piano di nuove sta
zioni dì trasformazione e di 
nuovi elettrodotti destinati 
ad interconnettere le centra
li con i centri di consumo 
e prevede, altresì, potenzia
menti ed ampliamenti delle 
reti di distribuzione. 

Per la realizzazione del 
programma pluriennale di 
sviluppo degli impianti di 
produzione. trasmissione, 
trasformazione e distribuzio
ne. l'Enel prevede di effet
tuare nuovi investimenti per 
complessivi 8.000 miliardi 
di lire circa nel periodo 1975-
1979, con impegni di spesa 
annuali che da 1.113 miliardi 
del 1975. saliranno a 2.650 
miliardi nel 1979. Del sud

detto importo globale, circa 
2.300 miliardi interesseran
no il potenziamento e la 
estensione degli impianti di 
distribuzione. Prosegue in
tanto l'iniziativa congiunta 

CNEN. ENEL e CISE. cui 
partecipa anche l'industria 
italiana, per la realizzazione 
del reattore prototipo CI
RENE, di concezione origi
nale italiana, del quale sono 
gai iniziali a Latina ì la
vori per la costruzione del
le opere civili. 

Il programma operativo di 
nuovi impianti di produzio
ne, che si prevede entreran
no in servizio entro il 1982 
nel Mezzogiorno, Comprende: 
— 19 sezioni termoelettriche: 

nelle centrali di Brindisi • 
Gargano in Puglia: di Ros
sano in Calabria: di Milaz
zo Levante e di Termini Ime-
rese Ponente e di Melilli in 
Sicilia: di Fiume Santo in 
Sardegna: 

— 8 impianti idroelettrici: 
3 di pompaggio. Presenzano 
in Campania. Taloro in Sar
degna ed uno in Sicilia: I 
nuovi impianti di Albi • 
Magisano ed il rifacimento 
di Onchella e Timpagrande 
in Calabria; il rifacimento 
del Tanagro in Campania: 

— 10 sezioni turbogas. in 
Campania, in Abruzzo, nel 
Molise e in Puglia: 

— 2 sezioni nucleari nel 
Molise. 

Questi impianti di produ
zione avranno una potenza 
di circa 10 milioni di k\V che 
è pari a circa il 38^ di 
quella dell'intero programma 
nazionale. Anche questa per
centuale, come quella anzi
detta del 42'; per gli inve
stimenti in distribuzione, ò 
ben più elevata di quella 
della richiesta di energia 
elettrica nel Mezzogiorno ri
spetto al totale (24^ nel 
1974) ed è un'ulteriore con
ferma dell'impegno meridio
nalistico dell'Enel, alla stes
sa data. 

11 programma nel settore 
della produzione, che si spp-
ra di realizzare superando 
i noti ostacoli nella localiz
zazione delle centrali, già in
contrati e clic ancora persi
stono, è affiancato da un 
vasto programma di nuovi 
impianti nei settori dell» 
d'asmissione, trasformazione 
e distribuzione. 

Nell'opera di estensione 
del servizio elettrico alle lo
calità rurali che ancora ne 
sono sprovvisto, sono stati 
compiuti notevoli progressi 
attraverso l'utiliz/azione de-
uli stanziamenti pubblici di
sposti a favore del seltore, 
tra cui principalmente quelli 
disposti dal 2. Piano Verde. 
dalla legge n. 404 del 1968. 
dalla Cassa del Mezzogior
no e da alcuni Enti locali, 
olire che per effetto della 
normale estensione delle re
ti di distribuzione. Agli stan
ziamenti pubblici m favore 
dell'elettrificazione rurale 
l'Enel contribuisce con il 20"e 
rifila spesa. 

Sulla buso delle indagini 
anixisitamcnte svolte dal
l'Enel nel 1905 e nel 1971 e 
dei successivi aguiornamen-
li. risulta che nell'Italia me
ridionale ed insulare nel 1965 
gli abitanti residenti perma
nentemente in case prive di 
energia elettrica erano circa 
705 nula, pari al 3.99'i del 
totale della popolazione resi
dente; alla fino del 1974 tali 
abitanti si erano ridotti a 
n n a 38(1 mila, cioè n.90"s 
eli-Ila ixipolnzione e si può 
pre\ edere t he essi si ridur
ranno a circa 210 nula, cioè 
l'I.11'. . ad esaurimento dH 
rondi Ui.'i stanziati alla stes
sa data 


